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Questo saggio intende riprendere il discorso iniziato con la recensione al volume curato da Mimmo 
Franzinelli Oltre la guerra fredda. L’Italia del «Ponte» (1948-1953) apparsa su «Nuova Antologia»1. Lo 
studio si avvale dell’ampia documentazione archivistica conservata tra le carte di Enzo Enriques Agnoletti 
depositate presso gli Archivi storici dell’Unione europea di Firenze. Tra questi documenti è rimasta ampia 
testimonianza della corrispondenza spedita alla redazione della rivista fiorentina diretta da Piero 
Calamandrei e di cui Enriques Agnoletti era il redattore per la parte politica. 
È possibile, attraverso un esame della documentazione che si è conservata, evidenziare come in poche altre 
realtà – tra le riviste di cultura – si sia instaurato un proficuo e ininterrotto dialogo come tra «Il Ponte» e il 
pubblico dei suoi lettori, che con la redazione ha interagito finendo per alimentare (con opinioni critiche, 
lettere di stimolo, prese di posizione anche polemiche in relazione a talune posizioni) un circolo virtuoso di 
cui ha beneficiato la rivista stessa in termini di apertura e originalità. 
In particolare nel periodo corrispondente alla prima legislatura repubblicana (1948-1953) «Il Ponte» – che 
vanta ormai un pubblico consolidato ed una situazione economica non già florida, ma comunque non troppo 
preoccupante grazie all’attività instancabile del fondatore e direttore Piero Calamandrei – può dispiegare 
interamente la sua forza d’urto contro la “desistenza”, già denunciata da Calamandrei sulle pagine de «Il 
Ponte» nel 1946. 
Dopo la sconfitta nelle elezioni politiche del 18 aprile 1948 le forze di sinistra, comprendenti anche molti 
reduci del Partito d’azione che si riconoscono nelle posizioni de «Il Ponte», prendono coscienza del fatto che 
è necessario tornare in trincea per difendere i frutti della Resistenza. 
Come è stato di recente osservato: 
 
in fondo il passaggio da un partito ad una rivista quale luogo di battaglia politica e culturale portava il segno dell’intera 
vicenda azionista. Nel corso della Resistenza gli azionisti avevano esercitato la critica delle armi e adesso nel 
dopoguerra si avviavano ad impugnare l’arma della critica, puntando l’indice contro il tradimento della Resistenza 
perpetrato dai partiti di massa2. 
 
Il focus della rivista, negli anni della prima legislatura repubblicana, sta nel confutare le accuse mosse alla 
Resistenza e ai suoi valori da parte di ampi settori della società italiana. Nel gennaio 1949 si consuma la 
scissione che porta fuori dall’Associazione nazionale partigiani d’Italia (Anpi) la componente che fa 
riferimento alle forze della sinistra non comunista che, dopo un’iniziale forzata convivenza, preferisce 
allontanarsi dall’organizzazione egemonizzata dal Pci. 
Nella risoluzione votata dalla Federazione italiana delle associazioni partigiane – la nuova sigla guidata da 
Ferruccio Parri in cui si riconoscono i fuoriusciti dall’Anpi –, inviata per conoscenza a Tristano Codignola 
presso la redazione de «Il Ponte», si spiega la scissione con la volontà di affrancarsi dalla tutela di un 
qualsivoglia partito politico e si afferma che la decisione finale è la conseguenza di una serie di contrasti che 
hanno portato alla costituzione della nuova organizzazione, seppur con rammarico – poiché «meglio 
certamente sarebbe stato poter mantenere nel periodo della costruzione democratica un’organizzazione 
comune per la salvaguardia di quei sentimenti ed ideali democratici che nella lotta erano stati comuni»3. 
                                                 
1 A. Becherucci, Oltre la guerra fredda. L’Italia del «Ponte» (1948-1953), in «Nuova Antologia», fasc. 2258, aprile-
giugno 2011, pp. 9-15. 
2 R. Polese Remaggi, «Il Ponte» di Calamandrei 1945-1956, Firenze, Olschki, 2001, p. 249. 
3 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto, 25 
gennaio 1950, p. 1, in Archivi storici dell’Unione europea (d’ora in avanti Asue), Firenze, Fondo Enzo Enriques 
Agnoletti, b. 157. Il documento si trova riprodotto all’interno del volumetto R. Biondo, Una scelta necessaria. Parri e 
la costituzione della FIAP, [s.l.], Edizioni FIAP, [1994], pp. 55-70. Il documento conservato in archivio porta le firme 
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D’altra parte – prosegue il documento – per lo stesso motivo per il quale è stato impossibile proseguire la 
pacifica convivenza nell’Anpi, si è rivelata impraticabile anche l’alternativa di segno opposto, ossia la 
confluenza nella Federazione italiana volontari della libertà (che aveva visto precedentemente uscire 
dall’Anpi i cattolici con in testa Paolo Emilio Taviani ed Enrico Mattei), che ripete l’errore speculare 
all’Anpi, cioè quello di schiacciare il patrimonio della Resistenza sulla posizione di una singola parte 
politica. 
Il documento è significativo dell’autorappresentazione del partigianato di estrazione azionista: a fronte della 
strumentalità di alcune discutibili scelte operate negli ultimi mesi della guerra partigiana atte a rafforzare le 
posizioni di forza di quelli che saranno destinati a diventare i partiti di massa dell’Italia del dopoguerra, la 
Fiap rivendica con orgoglio:  
 
Noi preferiamo la qualità. Primo requisito dei nostri iscritti – dice il nostro statuto – “deve essere la moralità nella vita 
privata e pubblica”. Il certificato di riconoscimento non basta: ce ne sono troppi in giro di fasulli, e molti buoni 
combattenti sono senza certificato. Preferiamo che l’iscrizione avvenga sotto la responsabilità personale dei dirigenti4. 
 
Naturalmente tutto questo non basta a chiarire i motivi per i quali la Fiap avverte la necessità di scendere in 
campo ed è qui che essa trova una particolare consonanza con le battaglie de «Il Ponte»; la nuova 
organizzazione di reduci della Resistenza non vuole rivendicare meriti o agire come una società di mutuo 
soccorso o ritrovarsi per commemorare i propri caduti, ma si costituisce in ragione del fatto che i tempi sono 
ormai maturi per riportare alla luce lo spirito che aveva animato le forze operanti durante la lotta di 
Liberazione: 
 
La sua obliterazione, la sua sommersione per opera di questa lenta torbida e insidiosa marea ascendente, soporifera e 
tossica insieme, così come il suo travisamento per scopi di parte, sono indici allarmanti dell’inasprirsi della lotta in 
Italia, sino alla rissa ed alla repressione sanguinosa, sino alla rottura finale, che secondo gli sviluppi della situazione 
internazionale, potrà portarci a situazioni parafasciste o paracomuniste, sempre necessariamente totalitarie. La 
rinnegazione progressiva di questo recente movimento di liberazione nazionale misura di pari passo il declino della 
speranza democratica in Italia. 
I semplici motivi della resistenza, libertà, giustizia e con esse progresso e pace, possono operare fecondi solo in un 
quadro di democrazia5. 
 
Dopo aver nuovamente ribadito la funzione di pedagogia civile della Resistenza a vantaggio della fragile 
democrazia italiana – rifiutando di agitare la bandiera della difesa dell’antifascismo in funzione della 
battaglia contro i governi in carica – il documento della Fiap passa ad affrontare il problema degli attacchi 
alla Resistenza che da più parti – grande stampa, magistratura, forze politiche di maggioranza – sembrano 
ormai aggredire costantemente le premesse sulle quali doveva fondarsi il nuovo patto costituzionale. 
Se già lo stesso Calamandrei non si era lasciato sfuggire l’occasione per colpire duramente dalle pagine della 
rivista i residui della mentalità di una certa parte della magistratura che – ancora pesantemente inquinata dal 
clima del ventennio fascista – si nascondeva tra le pieghe della legislazione (in particolare penale) ereditata 
dal passato regime per sabotare i diritti di libertà ormai garantiti dalla carta costituzionale, ora anche la Fiap 
faceva propria questa battaglia, ma con un’attenzione tutta particolare alla situazione della stampa, 
richiamando i lettori ad una sorta di vigilanza democratica; quel che fa paura non è «la jattanza dei tanti 
botoli che, ogni settimana crescendo di numero, abbaiano dalle edicole dei giornali. Fastidio morale più 
grosso – se mai – ci danno i loro finanziatori e l’opportunismo cinico o la paura codarda dei loro calcoli. Sarà 
bene tenerli d’occhio sin d’ora. Ci diano gli amici le notizie e le informazioni del caso». Ciò che più 
preoccupa è «lo stato del paese, dove la fiacchezza morale, impressionabilità ed istinto qualunquista sono 
così diffusi, soprattutto in certi strati della borghesia e della piccola borghesia, e soprattutto nelle regioni e 
nelle zone che non hanno sofferto le prove e i tormenti della lotta di liberazione»6. Altri segnali di una 
pericolosa involuzione si possono leggere nell’atteggiamento di indulgenza delle forze di polizia e nelle 
sentenze della magistratura insolitamente miti nei confronti degli elementi della destra neofascista che si 
                                                                                                                                                                  
della Giunta esecutiva nazionale della Fiap, composta da Ferruccio Parri (presidente), Giulio Alonzi e Candido Grassi 
(vicepresidenti). Sulla figura di Alonzi si veda ora P. Quadrozzi, Una vita spesa bene: biografia di Giulio Alonzi, il 
soldato, il partigiano, il giornalista, Cosenza, Pellegrini, 2009; su Grassi cfr. L. Damiani, L. De Cillia, Candido Grassi: 
l’uomo, il combattente, l’artista, Tavagnacco, Arti Grafiche Friulane, s.d. 
4 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit. p. 
1. 
5 Ivi, p. 2. 
6 Ivi, p. 3. 
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sono resi colpevoli di atti eversivi7; anche in questo caso il richiamo del documento è ad un innalzamento del 
livello di attenzione verso questi episodi in modo da far intervenire doverosamente polizia e magistratura o, 
in caso contrario, da portare il problema all’attenzione del parlamento così da porre un argine al fenomeno8. 
Un altro fronte caldo è rappresentato dalla magistratura, al cui interno, come abbiamo già notato, 
sopravvivono elementi fortemente ostili alla riforma in senso democratico delle istituzioni; nel documento si 
fa cenno a «quei singoli magistrati – ma non sono purtroppo rari – che, fascisti nell’animo, si fan complici 
del fascismo nell’esercizio delle loro funzioni: indegni dunque dell’indipendenza che essi reclamano». Qui il 
discorso finisce per intrecciarsi con le conseguenze della mancata epurazione, che aveva colpito forse in 
basso, ma aveva lasciato che gli alti gradi della magistratura potessero transitare dal fascismo al postfascismo 
senza rendere adeguatamente conto delle loro compromissioni con il regime. Tutto questo ovviamente 
andava  a configurare un vulnus gravissimo alla possibilità di esigere giustizia da parte del comune cittadino. 
La stessa applicazione dell’amnistia Togliatti aveva dimostrato quali miseri effetti il processo di epurazione 
avesse avuto nei confronti degli alti magistrati e dei funzionari statali di alto grado, con l’assoluzione di 
molti di questi in Corte d’assise e poi con la definitiva caduta delle imputazioni a carico degli inquisiti in 
Cassazione – procedura platealmente denunciata già più volte sulle pagine de «Il Ponte» da Calamandrei e da 
altri collaboratori9. 
Più avanti la risoluzione votata dalla Fiap parla di «mano larga e mano avara», intendendo con queste parole 
il “doppio binario” utilizzato dalla magistratura per perseguire i reati commessi dai partigiani in stato di 
necessità (come il procedere ad una requisizione senza le necessarie autorizzazioni) rubricando le azioni 
come estorsioni o rapine oppure sanzionando veri e propri atti di guerra (come la fucilazione di una spia); 
d’altra parte, riconosce il documento: 
 
Sappiamo, e abbiamo detto tranquillamente varie volte che accanto agli eroi ed ai martiri non mancavano i non eroi ed i 
profittatori. E non mancava nella scia del movimento la scoria inevitabile degli imbroglioni e dei criminali. E come 
poteva essere diversamente in quello sconvolgimento sociale e morale, e come potevamo far diverso nelle condizioni 
della lotta clandestina e partigiana. Meraviglia, gran meraviglia che proprio l’intelaiatura da noi creata dei CLN e dei 
comandi partigiani abbia potuto salvar l’Italia da rovine, distruzioni e stragi ben maggiori – tanta era la tensione degli 
animi e degli odi – nella drammatica e convulsa crisi della liberazione. Giustizia dunque per tutti […] Quest’Italia 
ufficiale sonnacchiosa e non ancora ridesta dal suo semifascismo, ha applicato con larghezza inaudita, oltre quello che 
stava scritto nella legge, l’amnistia per i fascisti, mentre scruta sospettosa ogni cosa che riguardi i partigiani e restringe 
con mano avara, oltre quello che sta scritto nella legge, i provvedimenti che li riguardano. È la profonda inversione dei 
valori implicita in questo diverso trattamento che ci addolora e ci turba10. 
 
Questo problema, peraltro, tocca da vicino anche la famiglia Calamandrei. Nel marzo 1949 Franco 
Calamandrei comunica al padre Piero che un gruppo di congiunti dei caduti alle Fosse Ardeatine ha 
promosso un’azione legale risarcitoria contro Pertini, Bauer, Amendola, Salinari, Bentivegna e lo stesso 
Franco in quanto ritenuti responsabili morali e materiali dell’attentato di via Rasella che aveva dato origine 
alla rappresaglia nazista. La base giuridica dell’iniziativa era da rintracciarsi nella «sentenza Kappler che ha 
dichiarato l’attentato “atto illegittimo di guerra”, coperto da amnistia per quanto riguarda l’illecito penale ma 
risarcibile sul piano civile»11. 
Questo episodio doloroso rimette in moto il “network virtuoso” tra i “pontieri” fiorentini e quelli torinesi12; 
Piero Calamandrei si rivolge all’amico avvocato Livio Bianco per coinvolgerlo nel collegio difensivo del 
figlio Franco. Quando Livio risponde alla missiva di Piero la sua risposta si articola su alcuni punti, tra i 
quali fondamentale il «non sottovalutare le faccende giudiziarie come “è il caso, secondo la mia esperienza, 
di molti compagni garibaldini”: si tratta di non lasciar fare il processo alla Resistenza: ed a questo può 

                                                 
7 A. Carioti, Gli orfani di Salò. Il «sessantotto nero» dei giovani neofascisti nel dopoguerra 1945-1951, Milano, 
Mursia, 2008. 
8 Su questo tema si veda ora P. L. Ballini, La difficile conciliazione: clemenza e rigore. Politica di pacificazione 
nazionale e politica di difesa della democrazia. Appunti sulla legge 20 giugno 1952, n. 645, in Mario Scelba. Contributi 
per una biografia, a cura di P. L. Ballini, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2006, pp. 261-324. 
9 M. Franzinelli, L’amnistia Togliatti. 22 giugno 1946. Colpo di spugna sui crimini fascisti, Milano, Mondadori, 2006. 
10 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 5. 
11 S. Calamandrei, Il carteggio Calamandrei-Bianco-Agosti sul processo di via Rasella 1949-1950, in «Il Ponte», n. 6, 
giugno 2008, p. 107. 
12 C. Bergamaschi, Una stagione irripetibile. Corrispondenza di Piero e Ada Calamandrei con gli amici torinesi del 
Partito d’Azione, Jesi, Centro Studi Piero Calamandrei, 2010. 

 3



giovare assai più un grand arrêt, che non una manifestazione di piazza»13. Giorgio Agosti, anch’egli 
sollecitato ad intervenire nella questione, scrive a Piero: 
 
Ma desidero innanzi tutto che Tu senta piena ed operante la solidarietà mia e di tutti gli amici giellisti torinesi; e poi 
sono veramente convinto che sinora abbiamo poco e male adoprate le armi che ci offriva la legge. È un discorso fatto 
mille volte con i com[unisti] in seno ai vari comitati per la difesa della resistenza; e purtroppo caduto quasi sempre nel 
vuoto14. 
 
Franco Calamandrei coglie l’occasione per scrivere al padre che il numero speciale de «Il Ponte» sulle 
carceri, uscito nel 1949, può rappresentare «un contributo notevole», mentre riconosce come 
 
di fronte a certi aspetti estremi, di violenza, dello stato borghese, sia venuta automaticamente a riformarsi, nei nomi dei 
collaboratori, la stessa unità dei tempi migliori della lotta antifascista. È una nuova prova – sia pure entro i suoi limiti, 
di semplice denuncia – di come, per la difesa della libertà democratica e della dignità dell’uomo contro le forze che lo 
mortificano e opprimono, la borghesia illuminata e sinceramente democratica abbia bisogno dei comunisti, e 
viceversa15. 
 
La risoluzione della Fiap richiama inoltre l’attenzione del ministro Scelba su un trattamento equo 
concernente le vicende giudiziarie riguardanti i numerosi fatti di sangue che hanno interessato l’Emilia, in 
particolare tra la fine della guerra e il 1947; pur nella rigorosa applicazione della legge, il documento invoca 
«direttive eque e serene» atte a fugare anche solo l’ombra della persecuzione contro i militanti comunisti che 
si sono resi responsabili di azioni che possono ricadere nella casistica dei legittimi atti di guerra partigiana16. 
Gli attacchi portati dalla stampa borghese alla Resistenza, i tentativi di delegittimazione e le accuse 
diffamatorie avanzate contro singoli esponenti del movimento di liberazione rappresentano un altro capitolo 
della battaglia che vede «Il Ponte» schierato nella difesa dei valori di democrazia e di libertà. Quotidiani 
come «Il Tempo» e giornalisti come Indro Montanelli non perdono occasione per rilanciare accuse infamanti 
contro la Resistenza e i suoi esponenti: «Il Tempo» non manca di amplificare le notizie sulle stragi nel 
cosiddetto “triangolo della morte” (vale a dire la porzione di territorio compreso tra le province emiliane di 
Reggio Emilia, Ferrara e Bologna) scrivendo di 300.000 civili uccisi dalla Liberazione a tutto il 194717. Il 
documento della Fiap prende posizione anche su questo argomento stigmatizzando l’uso disinvolto e 
strumentale di tali cifre ed in particolare l’attitudine del quotidiano romano a distinguere i partigiani falsi dai 
veri, lasciando intendere ai secondi «che è sui comunisti che si spara, mentre, in realtà – prosegue la 
risoluzione – è sulla resistenza in generale che sempre, pertinacemente, subdolamente, si spara»18. 
Vi è da dire che per fare fronte ad una situazione dell’ordine pubblico che sembra sfuggire di mano al 
controllo del potere statale il presidente del Consiglio Alcide De Gasperi si appresta a mettere mano ad «un 
corpus normativo predisposto dai governi centristi tra il 1950 e il 1952 in materia di ordine pubblico e 
controllo dell’attività politica organizzata […] politicamente funzionale alla delegittimazione 
dell’opposizione comunista e alla transizione verso un regime istituzionale di “democrazia protetta”»19; allo 
stesso tempo, però, il governo monitora attentamente anche le attività della destra neofascista dopo che il 
Msi ha suscitato le attenzioni dei corpi di polizia e della magistratura – tutto ciò con l’implicita approvazione 
dell’alleato americano, che auspica dall’operazione un parallelo e opposto contenimento della presenza 
comunista, che rischia altrimenti di soverchiare numericamente le altri componenti presenti tra le forze 
politiche eredi della Resistenza20. 

                                                 
13 S. Calamandrei, Il carteggio Calamandrei-Bianco-Agosti sul processo di via Rasella cit., pp. 108-09. 
14 Ibidem. 
15 Ivi, p. 110. 
16 E. Bernardi, L’ordine pubblico nel 1947, in «Ventunesimo Secolo», n. 12, febbraio 2007, pp. 105-29. 
17 Sul cosiddetto “triangolo della morte” esiste ormai un’ampia bibliografia: M. Storchi, Uscire dalla guerra. Ordine 
pubblico e dibattito politico a Modena 1945-1946, Milano, FrancoAngeli, 1995, M. Dondi, La lunga liberazione.  
Giustizia e violenza nel dopoguerra italiano, Roma, Editori Riuniti, 1999, N. S. Onofri, Il triangolo rosso. La guerra di 
liberazione e la sconfitta del fascismo (1943-1947), Roma, Sapere 2000 Edizioni Multimediali, 2007, G. Pansa, Il 
sangue dei vinti, Milano, Sperling & Kupfer, 2003 e Id., Sconosciuto 1945, Milano, Sperling & Kupfer,  2005. 
18 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 7. 
19 F. Mazzei, De Gasperi e lo “Stato forte” (1950-1952), in “Quaderni degasperiani per la storia dell’Italia 
contemporanea”, I, 2009, p. 323. 
20 P. L. Ballini, Alcide De Gasperi. Dalla costruzione della democrazia alla “Nostra patria Europa” (1948-1954), 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009, p. 333. 
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Il timore della Fiap è che una campagna sommaria di delegittimazione contro la Resistenza ed i suoi 
protagonisti, sia pure rivolta esclusivamente contro la sua componente comunista, possa far risorgere 
«nell’animo soprattutto dei semplici e degli umili, l’odio ed il desiderio della vendetta» e possa contribuire a 
gettare un’ombra sulla «parte che le forze comuniste hanno avuto nella lotta, il merito dei loro uomini, capi e 
gregari, e cercare d’infangare e seppellire i meriti sotto un’indiscriminata campagna scandalistica»21. Segue 
un duro monito al ministro degli Interni Scelba, a pochi giorni dai morti di Modena22, perché proceda 
urgentemente ad una riforma nella gestione dell’ordine pubblico in modo da garantire «una diversa 
intonazione della polizia, che diventi custode equanime e imparziale dell’ordine democratico»; il paese si sta 
avvitando intorno ad una pericolosa spirale di odi contrapposti e le ultime vicende, che hanno visto le forze 
di polizia fare fuoco contro i manifestanti uccidendoli, hanno convinto anche la sinistra democratica che 
«reclute spesso senza istruzione, parte dei sottufficiali e subalterni troppo visibilmente memori delle 
esperienze fasciste, troppe arroganze inutili, abuso di prove di forza, conflitti che possono essere evitati»23, 
possono essere fomite di nuove violenze. A tale proposito lo stesso Calamandrei scriverà alcuni anni più 
tardi:  
 
Ma soprattutto questo accentramento è stato favorito dall’aver lasciato in vigore, mandando a vuoto tutti i tentativi di 
riformarla, la legge fascista di Pubblica Sicurezza e con essa tutto l’apparato fascista delle prefetture e delle questure. 
L’invariata sopravvivenza dei prefetti e degli organi di polizia, dotati di quei poteri discrezionali praticamente illimitati 
che erano ad essi concessi dalle leggi fasciste e che essi continuano oggi a esercitare colla stessa intensità, è qualcosa di 
più che una sconcordanza marginale tra questi istituti e la Costituzione democratica: è addirittura una soppressione per 
incompatibilità della apparente Costituzione democratica, alla quale si è di fatto sostituita una costituzione materiale di 
diverso tipo, non più democratica, ma autoritaria24. 
 
Ugualmente poco limpida appare la situazione all’interno delle forze armate, dove, nonostante gli sforzi 
profusi, non vi è ancora traccia evidente del rinnovamento auspicato, né tra la truppa, né tanto meno tra gli 
ufficiali (che sono riusciti, in gran parte, a rimanere in servizio attivo anche dopo essere sfuggiti alle forche 
caudine del processo di epurazione). 
Altri aspetti della società italiana, dalla scuola alla diplomazia, sono presi in esame dal documento della 
Fiap: dai professori universitari ai presidi di scuola media per finire con i diplomatici compromessi con il 
fascismo, il paese mette a rischio da una parte la sua tenuta democratica, mentre dall’altra, così facendo, nega 
credibilità al processo di rinnovamento faticosamente intrapreso. Infatti, come recita il documento, «non c’è 
capacità tecnica che tenga: una politica nuova non si fa con uomini vecchi»25. 
Segue un ben poco rassicurante ritratto della “nuova Italia” uscita dalla guerra: 
 
E quante facce vecchie in giro! È la faccia della vecchia Italia, così come l’hanno sagomata i venti anni di pigrizia 
morale e intellettuale del fascismo che tale e quale poco a poco riappare sotto le scrostature del belletto democratico. 
Riaffiorano idee, motivi e canzoncine di ieri. La fraseologia è un po’ mutata, ma non tanto. Certo non il modo di 
ragionare. La democrazia è inassimilabile per questa mentalità: va bene perché serve ai propri comodi e la si può 
vilipendere. Quatto quatto torna a dilagare il nazionalismo delle quadrate legioni; alle prime difficoltà si tornerà a 
scoprire l’autarchia. Ma in definitiva un buon governo paternalistico alla Salazar con un reuccio ed altri contorni, non 
senza un contentino di Africa imperiale, è il segreto ideale di famiglia di questo rancidume lentamente riaffiorante26. 
 

                                                 
21 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 7. 
22 Alle Fonderie Orsi di Modena il 9 gennaio 1950 la polizia spara sugli operai che presidiano l’esterno della fabbrica 
“serrata”. Sul terreno rimangono sei operai, cinquanta sono feriti negli scontri. La polemica dentro e fuori le aule 
parlamentari è durissima: Umberto Terracini, nella relazione della Commissione d’inchiesta pubblicata per conto 
dell’Assemblea dei deputati e senatori dell’opposizione, scrive di «omicidi premeditati, eseguiti a sangue freddo». Cfr. 
P. Calamandrei, Persone degne di fede, in «Il Ponte», a. VI, n. 2, febbraio 1950, pp. 209-10. Sull’episodio e la 
successiva reazione di Scelba cfr. F. Malgeri, Mario Scelba e l’ordine pubblico nell’Italia del dopoguerra, in Mario 
Scelba. Contributi per una biografia cit., pp. 146-47. 
23 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 8. 
24 P. Calamandrei, La Costituzione e le leggi per attuarla, in Aa.vv, Dieci anni dopo. 1945-1955. Saggi sulla vita 
democratica italiana, Bari, Laterza, 1955, pp. 304-05. Il corsivo è nel testo. 
25 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 9. 
26 Ibidem. 
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In particolare l’attenzione del documento si sofferma sulla situazione della grande stampa d’informazione, 
considerata inquinata da rigurgiti nazionalisti e portatrice di un senso comune che tende a marginalizzare la 
Resistenza e a disconoscerne i meriti. 
Al centro di ripetute polemiche ritroviamo a figura di Indro Montanelli che, dalle pagine del «Corriere della 
Sera», non perde occasione per rilanciare la sua polemica contro la Resistenza. Nel settembre 1945 
Montanelli ha dato alle stampe il volume Qui non riposano, illuminante apologo sulla concezione che il 
giornalista toscano ha della lotta di Liberazione; nel libro Montanelli illustra la tragedia dell’uomo comune 
stritolato dalla guerra identificandosi in Antonio Bianchi. L’alter ego ha vissuto pressappoco le vicissitudini 
dell’autore: dopo un’iniziale infatuazione per il fascismo, la fronda, quindi l’approdo ad un antifascismo più 
di maniera che di sostanza. Il suo non è l’antifascismo dei fuorusciti, perché  
 
«Antonio Bianchi il fascismo l’aveva traversato, facendosi contaminare nel bene e nel male dalla realtà del Ventennio, 
respirandone l’aria a pieni polmoni. Se al termine dell’esperimento mussoliniano era giusto e onesto tracciarne un 
bilancio negativo, questo non obbligava a demonizzarlo in toto, a sradicarlo violentemente dalla storia italiana»27. 
 
Il testo montanelliano, anticipato a puntate sull’«Illustrazione Ticinese», aveva attirato sul suo autore gli 
strali polemici di una gran parte della critica; ad esempio Montale, su «Il Mondo» di Bonsanti, e Pampaloni, 
su «Italia Libera», avevano preso le distanze dal libro di Montanelli e, pur riconoscendogli una certa verve, 
avevano negato entrambi che potesse essere rappresentativo del travaglio della generazione che era cresciuta 
con il fascismo e nel fascismo, proprio in ragione della mancanza di una rielaborazione interiore di quel 
dramma; tutt’al più l’opera di Montanelli poteva essere di un qualche interesse se derubricata a farsa28. 
Nella lettura di Montanelli era evidente l’impronta di Leo Longanesi, che per primo aveva assunto il ruolo di 
«interprete più eloquente ed acuto» di quello stato d’animo «radicato nella zona grigia che sta fra il popolo 
vero e la borghesia autentica, e che non avendo le caratteristiche proprie all’uno e all’altra, si è scoperto, 
nello sfruttamento sistematico del nazionalismo, una coscienza di classe»29. 
È stato infatti brillantemente osservato come Longanesi abbia utilizzato nel dopoguerra le stesse armi di cui 
si era servito per l’esperienza del settimanale “Omnibus” (1937-1939), con cui – attraverso l’uso accorto 
delle fotografie, delle note di costume e di altri espedienti – aveva completamente rinnovato il panorama 
sonnacchioso delle riviste dell’epoca. Riproposte tali armi a partire dal 1950 su «Il Borghese», Longanesi se 
ne servì per contrapporsi alla “retorica antifascista” «da un punto di vista, se possibile, ancor più elitario, che 
formalmente rifiutava, conclamando un compiaciuto anticonformismo, qualsiasi rapporto organico con quei 
settori della destra politica, cui, tuttavia, rimaneva legato da una comunanza di interessi e valori»30. Eppure, 
riferendosi alla direzione longanesiana de “Il Borghese”, l’amico e collaboratore Montanelli ha voluto 
riconoscere al “qualunquismo” di Longanesi alcuni meriti come «la nostalgia di un’Italia civile, moderna, e 
al tempo stesso attaccata a virtù antiche quali il decoro, il risparmio, il rispetto degli altri»31. 
Longanesi e Montanelli portano avanti in questi anni, ciascuno a suo modo, secondo stili e sensibilità 
diverse, un processo di desensibilizzazione e anestetizzazione verso la Resistenza e i suoi valori. In 
particolare il giornalista toscano mette in pratica costantemente letture alternative e tendenzialmente 
assolutorie relative alle vicende degli italiani già fascisti; tra il 1946 e il 1947 Montanelli pubblica due lavori, 
Le memorie del cameriere di Mussolini – firmato da Quinto Navarra, ma in realtà opera di Montanelli e 
Longanesi, che raccolgono i ricordi dell’ex commesso di Palazzo Venezia, che restitusce al pubblico il 
Mussolini più privato – e Il buonuomo Mussolini, con il quale porta a termine una discutibile operazione che 
lo vede ridimensionare e infine assolvere il duce, costretto dagli eventi a scegliere il male minore oppure a 
prendere gravi decisioni per la maggior gloria d’Italia. Già con questi due libri egli si segnala come 

                                                 
27 S. Gerbi, R. Liucci, Lo stregone. La prima vita di Indro Montanelli, Torino, Einaudi, 2006, p. 222. 
28 Ivi, pp. 224-28. 
29 A. Cajumi, Un morto fra noi [1952], in Id. Colori e veleni. Saggi di varia letteratura, Napoli, Edizioni Scientifiche 
Italiane, 1956, p. 386, citato in R. Liucci, L’Italia borghese di Longanesi. Giornalismo, politica e costume negli anni 
’50, Venezia, Marsilio, 2002, p. 38. Va notato che la recensione caustica di Cajumi a Longanesi rientrava nella logica di 
un rapporto tra i due irrimediabilmente guastatosi dopo che Longanesi aveva ampiamente tagliato il volume di Cajumi 
Pensieri di un libertino, prima di pubblicarlo, nel 1947. Cfr. A. Ungari, Un conservatore scomodo. Leo Longanesi dal 
fascismo alla Repubblica, Firenze, Le Lettere, 2007, pp. 91-92. 
30 R. Liucci, L’Italia borghese di Longanesi cit., p. 46. 
31 I. Montanelli, M. Staglieno, Leo Longanesi, Milano, Rizzoli, 1984, p. 288. Più in generale cfr. anche A. Ungari, Un 
conservatore scomodo cit. 

 6



l’antesignano di tutti i “revisionisti” a venire32; tuttavia, il collega e co-estensore di molti volumi di storia, 
Mario Cervi, pur accettando per lui l’etichetta di “revisionista” («se il non accettare alcuni miti enfatici e 
retorici – risorgimentali e resistenziali – è revisionismo») pare meravigliarsi che Montanelli non compaia in 
una sorta di “lista di proscrizione” in cui sono elencati politici e studiosi che avrebbero alimentato il 
cosiddetto “anti-antifascismo”: vi compaiono i nomi di Guglielmo Giannini, Giuseppe Maranini, Renzo De 
Felice, Ernesto Galli della Loggia, Curzio Malaparte, Leo Longanesi, ma non il principe del giornalismo 
italiano, forse assolto da ogni accusa perché scarsamente considerato nel novero degli storici accademici33. 
Del resto, ha acutamente osservato Sergio Luzzatto, Montanelli, con la trilogia formata da Qui non riposano, 
Le memorie del cameriere di Mussolini (di cui era stato l’estensore materiale con Leo Longanesi) e Il 
buonuomo Mussolini, ha offerto la prima vera chiave di lettura degli eventi relativi al fascismo e alla guerra 
civile alternativa alla narrazione dei fuoriusciti e dei resistenti; è con il giornalista toscano, infatti, che inizia 
l’epopea dell’anti-antifascismo. Già emulo di Malaparte e Longanesi, Montanelli si proponeva di 
rappresentare  
 
«la versione patinata, borghese della protesta volgare, plebea dell’“Uomo Qualunque”: corrispondeva a una rivolta 
contro il mito della Resistenza e gli eccessi dell’Epurazione. Colpevoli di cosa, gli italiani che avevano creduto nel 
duce? Colpevole di cosa, Mussolini stesso? Paradossale o semiseria, istrionica o qualunquistica, la polemica postfascista 
dei “maledetti toscani” rilanciava il fantasma del duce sulla ribalta della Repubblica»34. 
 
Del resto, ancora lo stesso Montanelli nelle sue memorie non ha fatto mistero di considerare gli azionisti 
responsabili di aver gettato, nel dopoguerra, gli uomini di cultura italiani tra le braccia dell’apparato del 
Partito comunista: «Togliatti sfruttò da maestro le manie epuratrici degli altri partiti, specialmente di quello 
d’Azione, invasato di puritanesimo giacobino, per aggiogare al suo carro coloro che ne erano minacciati»35. 
È perfettamente riconoscibile nelle parole di Montanelli l’eco delle polemiche suscitate dalle ricostruzioni 
della parabola del Partito d’azione al centro dei lavori di Ernesto Galli della Loggia e di Dino Cofrancesco 
apparsi negli anni Novanta, laddove si era imputato agli azionisti proprio quel tipo di atteggiamento 
rimproverato da Montanelli36; lo stesso Galli della Loggia in un suo lavoro aveva ricondotto l’incapacità 
degli azionisti (in particolare i torinesi di ascendenza giellista) a leggere senza le lenti dell’ideologia le 
trasformazioni della democrazia liberale nel dopoguerra a quel vizio originario – legato alla germinazione 
dal gobettismo e alla supposta subalternità al modello gramsciano – che finiva per riverberarsi 
inevitabilmente sulle «pagine di riviste come “Il Ponte”, “Belfagor”, “Resistenza”, “Astrolabio”»37; invero 
Galli della Loggia aveva ripreso anche il tema dell’“intransigentismo” degli azionisti torinesi, che egli faceva 
discendere direttamente dal pensiero gobettiano: 
 
Il vincolo moralistico con i suoi obblighi e i suoi abiti rimane anche dopo il ’45, anzi si rafforza, fino a diventare quasi il 
tratto distintivo dell’azionismo, ma l’avvenuta sconfitta del fascismo ne muta in profondità il senso. 
Nell’Italia postbellica la posizione eticistico-intransigente si rivela il modo più semplice a disposizione dell’azionismo 
«torinese» per manifestare con un’apparenza di effettiva vitalità quell’antifascismo che esso aveva alzato come suo 
principale vessillo ideologico, in alternativa a quello della democrazia senza aggettivi38. 
  

                                                 
32 S. Gerbi, R. Liucci, Lo stregone cit., pp. 232-34. Cfr. anche C. Baldassini, L’ombra di Mussolini. L’Italia moderata e 
la memoria del fascismo (1945-1960), Soveria Mannelli, Rubbettino, 2008. 
33 M. Cervi, Vogliono cancellare il revisionismo di Indro, in «Antologia Vieusseux», n. 23, maggio-agosto 2002 (Atti 
del convegno Capire il presente. Montanelli, il giornalismo, la storia, Firenze, Palazzo Vecchio, Salone dei 
Cinquecento, 31 maggio 2002), p. 40. 
34 S. Luzzatto, Il corpo del duce, Torino, Einaudi, 1998, p. 123. Sulle analogie e le differenze tra i percorsi di 
Longanesi, Montanelli, Ansaldo, da una parte, e Guglielmo Giannini e i “qualunquisti”, dall’altra, cfr. A. Guasco, 
Autobiografie della nazione. Il Partito d’Azione critico dell’Uomo Qualunque, in «mezzosecolo», n. 15, 2003-2006, pp. 
142-48. 
35 I. Montanelli, Soltanto un giornalista. Testimonianza resa a Tiziana Abate, Milano, Rizzoli, 2002, p. 130. Si può 
notare, incidentalmente, che nelle sue memorie Montanelli non fa cenno né a Qui non riposano, né a Il buonuomo 
Mussolini e che i due libri non compaiono neppure nella bibliografia essenziale, che si limita ad enumerare soltanto le 
opere giornalistiche. 
36 E. Galli della Loggia, La democrazia immaginaria. L’azionismo e l’«ideologia italiana», in “il Mulino”, n. 346, 
marzo-aprile 1993; D. Cofrancesco, Sul gramsciazionismo e dintorni, Lungro di Cosenza, Costantino Marco, 2001. 
37 E. Galli della Loggia, La democrazia immaginaria cit., p. 265. Più in generale si veda A. Carioti, Maledetti azionisti. 
Un caso di uso politico della storia, Roma, Editori Riuniti, 2001. 
38 E. Galli della Loggia, La democrazia immaginaria cit., p. 267. 
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Il gusto per il genere di ricostruzioni come quelle proposte dai libri e dagli articoli di Montanelli è al centro 
della requisitoria presente nel documento della Fiap inviato alla redazione de «Il Ponte», in cui si parla di 
«orgia di letteratura fascista o parafascista rivoltante tanto spesso o per cinismo o per la menzogna. Non son 
tutti bugiardi invero i fascisti che scrivono, ma è certo che i maggiori bugiardi – Graziani39 alla testa – hanno 
giudicato giunta la loro ora. Questa è l’ora dei bugiardi e dei “grigioni”»40. 
Enriques Agnoletti, ad esempio, attacca Montanelli in una nota polemica apparsa su «Il Ponte» nel gennaio 
1950 in cui si riprende il contenuto di un articolo del «Corriere della Sera» nel quale il giornalista toscano ha 
costruito un parallelo tra “due Giovanni”, Giolitti e Ansaldo, entrambi “gran borghesi”, dove il secondo è 
costretto dalle circostanze «scarsamente conciliabili col “clima” morale e intellettuale della società cittadina 
moderna» ad autoesiliarsi41. Enriques Agnoletti chiude la sua nota con queste parole: 
 
Ma forse abbiamo torto di prendercela. Dopo tutto, la sera quando siamo stanchi, accendiamo la radio e apriamo il 
giornale. Vediamo la firma di Montanelli, lo leggiamo subito. Qualche piccola trafittura al fegato che però si calma 
immediatamente. In dieci minuti senza fatica, senza sforzo, sappiamo tutto quello che non dobbiamo pensare, sappiamo 
tutto quello che non è la verità, quello che non dobbiamo e non vogliamo essere, sappiamo i pasticci, le raffazzonature, 
le pseudo-storie, le pseudo-cronache, le pseudo-personalità da cui ci dobbiamo tener lontani. Ce lo dice Montanelli. 
Basta leggerlo con l’avvertenza a contrario42. 
 
Montanelli diventa così uno dei bersagli preferiti degli strali polemici dei lettori de «Il Ponte»: l’avvocato 
antifascista di origine napoletana Renato Perrone Capano si congratula con Enriques Agnoletti per la nota 
Montanelli docet che questi ha riservato al celebre giornalista su «Il Ponte»: 
 
Illustre Professore Enriques Agnoletti, 
desidero esprimerle la mia solidarietà e l’ammirazione più calda per la sua nota “Montanelli docet” nel 1° fascicolo 
della benemerita rivista “Il Ponte”. Ella ha molto opportunamente rintuzzato la stolta albagia di questo giovanotto, che, 
sol perché si è assicurato la protezione dei gruppi capitalistici che padroneggiano il “Corriere della Sera”, crede di 
montare in cattedra e assumere arie e toni che oggidì potrebbero darsi soltanto uomini che si chiamano André Gide, 
Riccardo Bacchelli, Thomas Mann o Benedetto Croce, e pochi altri: e costoro, invece, non se le danno, perché non 
hanno bisogno di darsele. Desta un senso di fastidio e di ripugnanza a leggere l’arrogante prosa di codesto Montanelli, 
che pontifica con una sicumera che non è permessa a nessuno, ma meno di tutti a giornalisti e giornalisti giovani. Egli 
cade in volgarità che non si possono tollerare; così, in una corrispondenza dalla terra di quello che egli definisce con 
espressioni degne di lui “Padre della Patria” il generale falangista Franco, egli insisteva con malsano compiacimento sul 
ripristino dei civilissimi combattimenti di galli in Spagna; in un “incontro” con Stephen Spender insisteva su particolari 
inconcepibili, con una volgarità degna d’uno studente iscritto al M.I.S.; in un altro “incontro” rivelava cose riservate 
dette e forse nemmen dette da Nenni, in un altro ancora usava espressioni insolenti contro la signora Bellonci43, in altro 
trattava con cretinismo l’inventore della penicillina Fleming, e così via. Non lascia codesto Montanelli perdere 
occasione per riversare contumelie sulla lotta della Resistenza, e si permette di “sputare” sentenza in ogni espressione 
della sua bolsa prosa. Ha avuto la tracotanza di rendersi autore di libri, ma con qualunquistiche ispirazioni e con risultati 
disastrosi. 
Vorrei anzi sapere se accetterebbero per la rivista una recensione al nominato libro “Padri della Patria”44. 
 
 
 
 
 

                                                 
39 Il maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani era stato condannato nel 1948 a 19 anni di reclusione per le sue azioni 
durante il fascismo. Di questi 19 anni, 17 saranno condonati grazie a varie attenuanti. 
40 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 10. 
41 G. Ansaldo, Anni freddi. Diari 1946-1950, Bologna, il Mulino, 2003. 
42 E. Enriques Agnoletti, Montanelli docet, in «Il Ponte», a. VI, n. 1, gennaio 1950, p. 103. 
43 Maria Bellonci (1902-1986), scrittrice, autrice di romanzi storici e fondatrice, insieme a Guido Alberti, del Premio 
Strega. 
44 Lettera di Renato Perrone Capano ad Enzo Enriques Agnoletti, 31 gennaio 1950, in ASUE, Firenze, Fondo Enzo 
Enriques Agnoletti, b. 157. Il libro in questione è I. Montanelli, Padri della Patria, Milano, Mondatori, 1949. Renato 
Perrone Capano era un noto avvocato napoletano con studio a Roma che durante la Resistenza aveva perduto un fratello 
per mano dei nazi-fascisti. Su di lui si veda A. Profeta, Gaetano. Maestro suo malgrado. L’altra Napoli degli anni 
sessanta, Napoli, Imprint, 2006, pp. 46-47. 
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Non è da meno l’avvocato veneziano Raffaello Levi45, che esercita la propria indignazione per Montanelli a 
proposito degli stessi episodi: 
 
Faccio tutto il possibile per la propaganda per il Ponte. […] Le mando un pezzo che mi sembra possa andare nel 
Ritrovo. Questi fascisti sono sempre più insopportabili! Montanelli in particolare e ci tengo anche a ricordare gli insulti 
lanciati contro Maria Bellonci e lo scrittore inglese Spender che si permise di accusare pubblicamente di pederastia…E 
quello con flemma inglese lo chiamò e gli presentò la moglie46. 
 
E pochi giorni dopo a Tumiati: 
 
Sono rimasto assai deluso che il Dott. Enriques mi abbia risposto di non poter pubblicare il mio scritto contro 
Montanelli, per evitare di occuparsi troppo di quel sinistro giornalista. 
Se il mio scritto non gli andava, poteva dirmelo francamente. Ma se è solo una ragione di opportunità che ha lo scopo di 
non dimostrare un’insistenza personale, non sono d’accordo. È Montanelli che non trascura occasione di ingiuriare il 
movimento della resistenza. Il caso era particolarmente grave perché la frase era inserita in un articolo riguardante un 
amico di tutto il gruppo veneziano dei partigiani. Ne parlammo, dissi che avevo risposto e ciò era stato molto gradito 
dagli amici. Pazienza! Se egli provoca, perché dobbiamo ingoiare per paura di fargli réclame? La migliore réclame per 
lui è l’impunità o quanto meno l’immunità da censure che lo disturbano anche nella sua posizione di redazione e che gli 
danno sempre più fiato. 
Quello che mi pare impossibile è che il pezzo possa andare, come sta, in una polemica successiva determinata da 
qualche nuova...intemperanza del Montanelli. Ti prego perciò di farmelo restituire o di buttarlo nel cestino47. 
 
Peraltro lo stesso Tumiati non esita ad attaccare Montanelli in relazione ad un commento di questi sulla 
inutilità per il popolo italiano di approfondire i temi attinenti l’educazione sessuale, ben presenti – a suo dire 
– ad altri popoli, vittime di «rivoluzioni religiose e morali», giacché queste avrebbero avuto come 
conseguenza «complessi e inibizioni e repressioni sui quali Freud doveva costruire più tardi la sua scienza»; 
gli italiani sarebbero però esenti da questi pericoli perché «il cattolicesimo li ha fatti nascere e crescere in un 
clima morale immune da questi malanni»48. 
La risoluzione approvata dalla Fiap lancia un monito ai partiti di governo e, in particolare, al partito di 
maggioranza, la Democrazia cristiana, invitando il presidente del Consiglio De Gasperi e il ministro degli 
Interni Scelba a tenere sotto controllo gli sviluppi della situazione, e poi si rivolge agli elettori democristiani 
e socialisti: mentre i primi sono invitati alla responsabilità, «prima morale che politica», nei confronti del 
paese in virtù del grado di rappresentatività del loro partito, ai secondi si chiede di uscire dalla paralisi 
provocata dalle «giostre» che li vedono protagonisti; agli elettori dei partiti laici si chiede di sollevare lo 
sguardo «dalle crisi e dai rimpasti sui problemi di fondo» che attanagliano l’Italia. Rinunciare ad applicarsi ai 
grandi problemi del paese può portare ad alimentare le sacche del malcontento popolare, «pericoloso partito, 
che è stato l’incubatrice del putsch fascista del 1922». Particolare attenzione deve essere posta poi ai giovani 
e al loro futuro, poiché essi sono i destinatari più sensibili dei messaggi “anti-antifascisti” e perché solo dai 
giovani è possibile ripartire per ricostruire un’autentica Italia democratica; e tuttavia il lavoro da fare non 
manca: 
 
Questo generale torpore e sparimento di guide e principi e conseguente dilagar di corruzione, questo impoverimento 
d’idee, questo oscurarsi – non solo nei giovani – della più elementare facoltà critica che crea le greggi or docili or 
volubili, questo infiacchirsi della coscienza civile, questo sbandamento diffuso e sbriciolamento delle forze, e quasi 
disgregazione del tessuto connettivo, per lo meno nella vita pubblica, sono le premesse gravi che hanno posto anche a 
noi, per la fedeltà che particolarmente ci lega agli ideali della lotta di ieri, il dovere di una franca parola al Paese ed alle 
sue energie sane nelle quali pur sempre speriamo»49. 
 

                                                 
45 Raffaello Levi era il decano degli avvocati antifascisti del foro veneziano. Su di lui si veda ora Cronaca Forense. 
Avvocati veneziani negli anni Sessanta: impegno, modernità e democrazia, a cura di R. Biondo, M. Borghi, A. Milner, 
Portogruaro, Nuova Dimensione, 2010. 
46 Lettera di Raffaello Levi ad Enzo Enriques Agnoletti, 21 gennaio 1950, in ASUE, Firenze, Fondo Enzo Enriques 
Agnoletti, b. 157. 
47 Lettera di Raffaello Levi a Corrado Tumiati, 5 febbraio 1950, in ASUE, Firenze, Fondo Enzo Enriques Agnoletti, b. 
157. 
48 C. Tumiati, Stile Impero, in «Il Ponte», a. VI, n. 4, aprile 1950, p. 441. 
49 Risoluzione votata dalla Federazione delle Associazioni Partigiane che sarà diramata al paese come manifesto cit., 
p. 11. 
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Il documento prosegue ancora parlando di «disarmo morale e civile» che aggravano i già difficili anni della 
ricostruzione del paese; oltre alle rovine materiali pesano sull’Italia come un macigno  
 
«la sopravvivenza delle vecchie impalcature, le mentalità più tenaci della gramigna, le incertezze e lentezze dei governi, 
i baloccamenti e la demagogia dei partiti […] Non abbiamo saputo liberarci della soffocante armatura vincolista di ieri, 
serra calda di privilegi e di arrembaggi, da un lato, di corruzione dall’altro, premessa di un’artificiosa economia 
autarchica»50. 
 
Il documento termina con un appello al vigore morale del paese perché «se i valori perenni di una civiltà 
democratica, affermati sanguinosamente nella lotta di ieri, diventano formule vuote e ritornelli stereotipi, 
l’Italia sbaglierà la sua strada, o retrocedendo da infingarda su soluzioni nazionalfasciste o deviando da 
disperata su soluzioni comuniste»51. 
Come altrove è già stato ricordato, l’«azionismo culturale» si è nutrito di spunti polemici come «la resistenza 
tradita, la Costituzione repubblicana sabotata dalle forze moderate (non di rado accusate di cedere alla 
tentazione dell’autoritarismo di destra) e infine la continuità dello Stato tra fascismo e Repubblica»52, tutti 
temi costantemente presenti nella corrispondenza tra la redazione de «Il Ponte» ed i suoi lettori, almeno fino 
alla fine della prima legislatura repubblicana, che tuttavia riprendono interpretazioni largamente circolanti tra 
i protagonisti di quest’area politica: esse sono indicative di un discorso pubblico articolato su precise 
direttrici e tuttavia esprimono una sorta di ritardo culturale nei confronti della situazione politica 
internazionale (l’incapacità di cogliere fino in fondo la natura dei rapporti del Pci con l’Urss e la necessità 
della rottura dell’unità politica antifascista), mentre la lettura degli eventi che avevano portato alla crisi del 
governo Parri viene interpretata con la categoria del “tradimento”, che diventa, da lì a poco, un topos della 
ricostruzione storiografica della vicenda azionista ad opera degli stessi protagonisti di quelle vicende. 

 
50 Ibidem. 
51 Ibidem. 
52 L. Polese Remaggi, Guerra civile, continuità dello Stato e rivoluzione tradita. Per una storia dell’azionismo 
culturale, in «Ventunesimo Secolo», a. IV, n. 7, aprile 2005, p. 45. 


